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Ctiquatti, con I tari 4 * amri, la mano 
fjovana. Barbara (Ma a Max Patut uno 
Invaca la «aiaacott» dal fantini, abitano 
Va I -biotta 0owaaa«eMad1 «anni 
Moranaiaq'Ml dia nata dal duo 883, 
hanno 2Sa2taanL 

Avvio senza emozioni. Delude la «Riserva indiana» 

Morandi o Fiorello? 
Il pronostico dice: 
«Vìncerà la noia» 
Li avete visti. E, quel che è peggio, sentiti. Si con­
fermano così i pronostici della vigilia, con Fiorello, 
883 e Morandi a giocare il ruolo dei favoriti, più 
qualche outsider che tirerà la volata nelle serate fi­
nali. Delude la Riserva e non brilla la grande Patty. 

woaìawrawno 
• SANREMO. Se stale leggendo 
queste righe, significa che siete so­
pravvissuti. Se siete sopravvissuti si­
gnifica che la miscela di quasi 
quattro ore di festival non era mor­
tale come e- sembrata a noi. Meglio 
aspettate, comunque, certi feno­
meni di spossamento intervengo­
no con li tempo e solo nella notte 
di sabato potrete giolit; dello scam­
palo pericolo. Intanto, Sanremo Ita 
detto la sua, i big hanno sfoderato 
te armi della tenzone e i non-giova­
ni si sono allegramente esposti al 
Uro a segno. 

La partenza è tenta: un grazie al­
la signora Berte che ha tirato un 
po' su l'ambiente (che, benemeri­
ta. inneggia a Blob e flrortoranO 
davanti a milioni di telespettatori) 
prima che Irrompessero le divisioni 
della melodica pesante, spavento­
se armate che sparano obici di 
sentimenti sul civili inermi che, nel 
caso, siamo noi, Andrea Bocelli 
non risolve l'Irrisolvibile dilemma 
tra lirica e canzonetta, la Qnquelti 
canta con buona grazia (e buona 
forma) una canzone meri che me­
diocre, la Cuccarini, madre e mo­
glie ideale, gorgheggia ad altezza 
d'uomo, con un testo che non 
c'entra nulla con 11 suo personag­
gio. Peccalo (o per fortuna?) che 
non la sentono 1 Ire quarti degli Ita­
liani sintonizzati (per un problema 
di ripetitori) e cosi, slamo costretti 
a rivederla dopo U primo ospite 
straniero. Guerra, e risentirla una 
seconda volta. Bisogna arrivale a 
Tota Cutugno per raccogliere il pri­
mo sussulto. Un country che ha al­
meno il merito (filar distinguere la 
chitarra acustica dalla marmellata 
diffusa dell'Argon, svisa all'inizio 

sul Celerità!» che fu (e non è più) 
e passa poi a citare pesantemente i 
Glpsy King, Niente che non si sia 
già sentito, insomma, e nemmeno 
un nuovo genere (il contadino 
acustico?), ma a Tito va ricono­
sciuto il merito di aver svegliato chi 
» là si è assopito sulle poltrone. 
ceca accontentarsi ma è già 

qualcosa, peichè dopo di lui è di 
nuovo il diluvio. Arriva Drupi. die 
ha voce possente e certo può far di 
meglio. Non che uno si aspetti, qui, 
lampi di genio «politicamente cor­
retti», ma se la sua visione della 
donna è quella che sciorina nella 
sua canzone ci si chiede perchè 
non prende un cane. Ci si inette 
anche Falelti che cila qui e là Fos­
sati (diciamo: ci prova) e magari 
osa un incedere à la Battiate di­
menticandosi che per fare quelle 
cose bisogna essere Battiate, e lui è 
lontano mille miglia. Ma, danna­
zione, è la (alale lègge dell'audien­
ce: Faletll ha fatto il colpo grosso 
l'anno scorso con Signor Tenerne, 
e ciò lo ha convinto a riprovarci. 
Male, E Fiorello? Prima notazione: 
Fiorello è come 1 Gremlins, se lo 
bagni dopo mezzanotte si moltipli­
ca. Ecosi durante le prove l'Arislon 
sembra un'immensa piantagione 
di Barelli, lutti alti uguali e tutti con 
la coda nera. Brevi indagini e si 
scopre che sono amici, famigli e 
guardie del corpo, in tutto e per tut­
to uguali all'originale- è Fiorello 
nell'epoca delia riproducibilità del 
codino. Comunque sul palco ci sa­
le lui, e canta una canzone scritta 
in puro slite 883, cantata in puro 
stile 883, quasi con le mosse di 
Max Pezzali degli 383. Insomma: 
karaoke puro, e ognuno ne pensi 

Suel che wiole senza dietrologie. 
i limitiamo qui a notare, con un 

pizzico di tristezza, che questo pla-
sticoso mix di canzone orecchiabi­
le e assoluta mancanza di perso 
naStà interpretativa risulta migliore 
del prodotto di molti altri che han­
no pure lo sfizio di autodefinirsi 
«artisti». Per fortuna arriva, offerto 
dallo sponsor, Juan Luis Guerra. 
Usa alla grande il suo spazietto-
ghetlo dedicato alla «musica etni-
ca»e la fibrillare un merengue per­
fetto e divertente, appena un po' 
fuori contesto tra le luci cangianti 
del palco. Bravo. 

L ora delle nuove proposte scoc­
ca intomo alle dieci. Danilo Ame­
rio recita se stesso con coerenza 
degnissima, cosi come Antonella 
Arancio. Qualcosa di buono la 
sentire Giù Di Tonno, che almeno 
cuce insieme una ballata non trop­
po banale (un'eco di De Andre. 
una strofa sospesa a ki Biandu/tr-
di), osa e ci crede. Quanto a Gior­
gia. sulle cui doti vocali si tessono 
iodi sperticate, delude un po', ma 
la colpa va tutta alla canzone, che 
lei si sforza di interpretate con vi­
gore. Restano Lighea, Francesca 
Schiavo e Valeria Visconti, che sci­
volano via come acqua fresca, sen­
za seminare gioia ma senza nem­
meno lasciare ferite evidenti, 

Un altro siparietto mette in pista 
il vecchio Ray Charles con Angeli­
na. Poco da lare: se quelli che gor­
gheggiano le loro nenie leggerissi­
me si chiamano «artisti», lui come 
lo dobbiamo chiamare? Imperato­
re? Divinità? È una dilferenza trop­
po grossa, insostenibile per chiun­
que. E certo un bene che il vecchio 
Ray venga a cantare qui (che vada 
a cantare ovunque), ma certo non 
aiuta I concorrenti, uccisi dall'im­
pietoso confronto. I guai veri, co­
munque. devono ancora arrivare. 
LI porta la Riserva Indiana della 
coppia Guzzanu-Riondino, presen­
tata come massiccia comparata 
•di sinistra* e giunta al traguardo 
con un luimeretto che non si putì 
rubricale nemmeno sotto la voce 
ncabaret». Che dire? Che la tenta­
zione esercitata dal palco dell'Aii-
ston è troppo forte? Che a Sanremo 
ci si vuole andare, ma lo si vuol fa-

IM tremila 
peri Tate That 
MoMHtatt 
I carabinieri 

No* meno di 500 tra 
pa biotti, fiamme giale e 
carabMerf saranno presenti 
a Sanremo. Unità emonia 
antfeommossa Insieme con 
un reparto di carabinieri a 
cavallo «vanno mobiliti» 
lama ki vita) dellantvo del 

Take That atte*! da otto trema» far*. 
Non maachai à una pattuglia di aeenH In 
borghoM data Hgos par protese» 
Khatad^cantarrtoalfarttnpossiMe 
«getto di attentati da parte dd 
tpMtBrnentalMIIslamlci. 

C'èltodoMia: 
Ecco 
tutto la M * 
I Ì C M M U 

ttadomaèa Wzza,andr*a 
Montecarlo. L'accOtfaaia è 
stata degna rj una star* 
Hollywood: una «auHa- con 
duo camera da rollo, una 
palestra con stara*, leamole 
«Bnoecra, mani di Bori 
ovunque noto atanw- Ad 

npagnare Madonna aaranno A 
mnkWt, una truccante*, un 
panuccalereo 2 faenfo del corpo, *"•"> 
IcaaMrtaldarrMetontwamMtu nriiwa: 
dMM da 3 metri, argenterie, cuacW «rea 
e-flunleaaoffuea.. 
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«ree la f a n , pai H -Oopofeetfctf-. 
Qtmta aera ilebutta Intatti* 
•Motto rJ chiacchiere che farai 
controcanto aHa kametao eaaam 
•ato maniera m Ratto-. Ma, prima 
dinrtU.>nwnàdella aeratadw 
•art eondrto, come al acato data 
tpialazknidel meccanbrm della 
gara, dato areientaalBae daBo 
apeaaor, dal •mavhnonH, dato 
oipowanetteifeNo Ner i , dalla 
premia daga ospiti stranieri: 
trouBMN NDmato2L30c««a.l 
TBkelaat alla 22 eireaa Madonna 
ato 23 circa. E ora ecco la toelette 
diOjBeateoeocna» tornata 
•Baramele, cerna tempra m onda 
ki -fratta MI Rata» dato 2040.1* 
ordine di aaparlilone affleranno tul 
palco aHamatl, an Mg a ina nuova 
propotta.Tralblj.leuattio-no**. 
penati di rango lari. Ivana Scagna 
(-Gente corna not-KDeco 
(•Moni<»),AnrkeeBoc««l<«Mta 
partM-LDaaMeSlire-rMf-L'uonw 
eoi mefafMw.}, 883 (-Sema averti 
qui»), Ratta Atto* («Per amor»), 
Loredana Berta (abigei ftangel-), 
Neri porcaio (•Uragazze»), OuH 
Fintile («Lo ipecohto dai peaeteri-), 
Toto Cutugno (-Vogle andata a 
vive™ n campagna,), Fedele 
Boeas»W(.Lofeg»».), OtglMa 
CirrquetUf-OJoiMe vaccino 
cuore»), Prefittol-Chl pU ne ha»). 
Ornai («Voga» una donna»), 
RaftoetoCanil(<SartthMnto'>, 
Ra«»»U»Cjw«<«SentU!r#nto.), 
Gianni MoraarJe Barbara Cole (-In 
amof»).MIe23.11clrca(Bawk> 

BOrmettendoM rtauttyatt dato 
nuovo proposte e a aagain » 
risultato da) campioni La «nata 
«•»!>, ntomma, tema Paolo 
Rotai. 

re nel modo .diverso» (diciamo 
furbo?) e mascherare la propria 
presenza da incursione goliardico-
politica? Brutta canzone, tra l'altro. 
Persino Mango, che in carriera ha 
fatto ben di meglio, sembra brilla­
re, dopo l'invasione degli indiani-
in-caniera. E per fortuna arriva 
Gianni Morandi, in coppia con Bar­
bara Cola, a cantare In amore, una 
canzone normale-normale che ha 
il sapore dell'oneste e il testo - di 
Duchesca, pseudonimo di Pasqua­
le Panella, il poeta di Battisti - mi­

gliore dei festival. Man Pezzali -
alias 883 - ripete in pratica quel 
che ha cantato Fiorello, con più 
personalità e la fona dell'autore 
che «scende in campo» (ops!). È 
ceno uno dei papabili, mentre de­
lude un po' (ahinoi) la bellissima 
Patty Pravo che ha grande presen­
za, ma non la canzone. laccalo, 

Restano Ranieri (perchè biso­
gna far finta di non cantare My 
Way quando si canta più o meno 
proprio Mv WayTj e il trio Di Capri-
Palalresi-Proìelti, che entrano ed 

escono dalla struttura di una can­
zone costruita alla bisogna, per gi­
gioneggiare un po' con garbo e pa­
catezza. Di Ivana Spagna (fino a 
ieri solo Spagna) si rischia di non 
accorgersi nemmeno, e chissà che 
non sia un bene Con Pippo alle 
stelle (al pari, si suppone, del dato 
Auditel), si chiude il sipario sulla 
prima serata. !>on prima di aver co­
municato alla nazione 1 nomi dei 
quattro non-più-giovani che entra­
no nel Gotha dei big. Benvenuti, ra­
gazzi. Questa sera si replica 

Arrivano i primi grandi ospiti stranieri: con Charles e 'N Dour anche il sudamericano Guerra 

La dolcezza di Ray, la saggezza di Youssou 
La pattuglia straniera si presenta. I primi arrivi confer­
mano l'abissale differenza tra la qualità media del festi­
val e gli ospiti, con Ray Charles in forma smagliante e 
Juan Luis Guerra che seziona la sua musica isolando 
generi e stili per spiegare la clamorosa miscela di suoni 
che la dei Caraibi un posto benedetto dal Signore. Il se­
negalese Youssou 'N Dour, invece, ritira il disco di plati­
no, ma rifiuta l'etichetta di musicista "etnico». 

• SANREMO. Le Carte migliori il 
festival le gioca con la pattuglia 
straniero. Non e un'invenzione 
nuova quella degli ospiti che ven­
gono a dar lustro, ma lo vetrina 
boudlano di quest'anno è davvero 
scintillante, e oltre ai grandi nomi 
ibi prima pagina (Madonna per il 
mito, i Take Ttiat per il neodrvismo 
giovanile) c'è spazio anche per 
suoni che hanno poca poca citta­
dinanza do noi, «nessunain N. Tra 
questi Robbie Robertson. Khaled, 
Amilo Lenitox, Cyndl Lauper, 

Youssou N Dour e Juan Luis Guer­
ra, che ieri hanno incontrato la 
stampa. 

L'applauso più vero, sincero, 
sentito, forse l'unico che saie dalia 
sala stampa è tutto per Ray Char­
les. Per la sua faccia fantastica da 
Grande Fratello Soul, mo soprattut­
to per la sua voce, per il suo don­
dolare eterno dietro II pianoforte, 
per quello che ci ha dato in decen­
ni di militanza nel rhylhm and 
blues. E per quello che ci darà: Il 
nuovo album, annunciato al festi­

val (Sfrons £or* -**«>, Gala Re­
cord*), pare sia un capolavoro an­
nunciato. 

Ray fa un passagao veloce, che 
gli serve per parlare de) disco e del­
la canzone che suonerà al festival, 
Angelina: «Una delie migliori che 
ho sentilo negli ultimi dieci o quin­
dici anni - dice - e che resta bellis­
sima anche se la canto kn. Si con­
cede alle chiacchiere e non si nega 
nemmeno allo scherzo: «Amo l'Ita­
lia, e se volete sapete perche, ecco: 
mi piace il feeling, l'emozione, il 

ritmo con cui si (anno le cose qui. 
Siete rilassati, mot. mi piace-. Ha 
parole d'elogiu anche per Sanre­
mo. forse di circostanza. Ma quan­
do qualcuno gli ricorda come mise 
Le mani in una canzone di Cutugno 
(cinque anni fa| trasformandola 
con pochi tocchi in un capolavoro. 
Ray la il modcslo «Di solilo non 
canto una canzone se non la sento 
nel cuore. Quella era bella, c'erano 
dei punti in cui potevo mettere 
qualcosa di mio, e l'ho tatto-. E via 
di qui'' "Tomo al mio amore, atra, 
all'ossigeno suonaiv con la mia 
banda». 

Quell'Incedere morbido 
E IX'llo sentirlo. Rov. anche 

quando parla h,i quei l'i needure 
moihirlo e dondolali le chi* scmlira 
parli rSb. "Non ini idcnlilico con I! 
mp-dK'C - potile ho gusliiiiil tra­
dizionali. ma non c'e delibili die 
la direzione della musica amertea-
na sia quellin. E guidare la macchi­
na (nella pubblicità l-i'uijcol. mlr. 1 
Sii è piaciuto? Ray fa piirtiic una ri­
sata e tisponde: «Moti», mollo di­

vertente, di solilo non mi [anno 
guidare». 

In mattinata, brevi incontri con 
Jean Luis Guena e Youssou 'N 
Dour. Il musicista dominicene 
simpatico e frizzante, ha fornito 
uno specie di ricelta della sua mu­
sica. -C'c il merengue, che è musi­
ca do ballo, ma anche i i bachala. 
uno specie di Mera. R poi la salsa 
e il soii ciiòono». E la politica? E Ru­
ben Blnclès che si candida in Brasi­
le? Guerra dice qui la cosa più sen­
sata di tolte: «I problemi sono tanti, 
ma credo che la soluzione non sia 
nelle canzoni, per quanto buone. 
Piuttosto e chi le ascolla che deve 
muoversi» Dalla sala slampa riel-
l'Anslon passa anche Youssou 
NTioui. che rict've anche un disco 
di platino perle 10.000 copie ven­
dute e parte vobntieri della sua 
musica. "No - dice - non mi piace 
questo etkhctta di musica etilica 
che oggi vo tonto di moda. Dicia­
mo che ho la fortuna di venire da 
un posto, il Senegal, dove due siili 
si incrociano in continuazione. 
uno Iradiziotiale. uno più moder­

no". 
Passato dalla gloria locale di Da­

kar al successo mondiale, Youssou 
ringrazia, ma rivendica anche le 
sue radici: -La Francia e stata im­
portante, londamentale per l'affer­
marsi della musica africana. E del 
resto ero omio che noi gravitassi­
mo su Parigi, visto che quelli sono 
stali i nostri colonizzatori, e che noi 
parliamo la loro lingua. Mo questo 
e anche il motivo per cui non vivo 
in Krancio oro che ho viaggialo, 
chehoconosiiulo il mondo e suo­
ni molto diversi devo sTore li. tra lo 
mia gelile, a lare lo mia musica e o 
insegnare quel che succede luori 
ai nostri giovani» 

Un nk-cotoclub a Dakar 
È veni che ha un locale, un club. 

a Dakar «Vero, e ci suono appena 
Itosai. |>cn.h*i amo i posti piccoli, 
dove lo iiiiisuo orriva subito e io 
senio il pubblico vicino». Poi Yous­
sou si lancio in un'immagine poeti­
ca Lo lo quando gli si chiede del-
l'altiiale Siena senegalese, delle 
giovani leve, .lo sono un pescatore 

Quattro «big» 
tra 17 giovani 
Ieri arano ki 7. Og0 aon» riraatti 4. 
la -Nuova prapaita- (Sventata 
•Ht-imQfcwejaOCorMtaenH 
Otwlto«™itoG«àogiu) 
•ramo™.), ugnaa («ft-oflB la mia 
vtt*>*AMonate*jaada<>PI«dl 
eoaM. Raatano •prceol- fila DI 
Tonno, Francesca Schiava, Vaiarla 
WiconU. 

della costa del Senegal che esce in 
mare aperto e porta a casa il pe­
sce. Il pesce e musica, suono. Ma 
mi accorgo sempre che, anche 
quando vado lontanissimo a pe­
scaie. in quel che porto a riva c'è 
sempre qualcosa delle mie parti-, 
Come dire che non c'è nulla da fa­
re. che l'Africa è la culla di suoni, 
che tutto parte da II, e poi fatal­
mente ci tomo, 

E che ci dice dell'integralismo 
che quakhe migliaio di chilometri 
più su, in Nordalrìca, spara sul mu-
sicisli e ammazza i cantanti? «Da 
noi non c'è questa emergenza, con 
i nostri musulmani non ci sono 
problemi, sono più moderati, più 
rispettosi delle differenze!. Qual­
che sussulto in sala: che la Yous­
sou, non condonna? Non si indi­
gna? No, e il suo carotiere, pacato 
e gentilissimo che gli impedisce 
proclami e contumelie. Lancia in­
vece un sorriso bianchissimo e 
contagioso: «Naturalmente-dice-
non esiste motivo al mondo por 
ammazzare nessuno, Ne i cantanti 
ne la gente normale». LI ft(ff 


